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        “Ricca di dettagli storici e colma di passione e rocambolesche avventure romantiche, quest’ultima aggiunta alla serie ‘I Guardiani della Pietra’ è una grande conquista del romanzo storico ambientato in Scozia. La storia e i personaggi affascineranno i lettori dall’inizio alla fine. Io l’ho adorata.”

        Julianne MacLean, autrice di bestseller di USA Today

      

        

      

      

      
        
        
        “La Crosby costruisce mondi che ti catturano, con personaggi sfaccettati e trame profonde e complesse. Assolutamente imperdibile!”

        Kathryn Le Veque, USA Today Bestselling Author

      

        

      

      

      
        
        
        “I personaggi della Crosby tengono incollati alla pagina...”
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        “La Crosby scrive storie che toccano l’anima e vivono per sempre nel cuore.”

        Sherrilyn Kenyon, autrice  #1 di bestseller del New York Times

      

        

      

      

      
        
        
        “Tanya Anne Crosby è una maestra nel suo genere …”

        Laurin Wittig, autrice di bestseller

      

        

      

      

      
        
        
        “Amore, onore, suspense, passione…  quanto di meglio si può avere da un romanzo d’amore sulle Highlands.”

        Suzan Tisdale, autrice del bestseller La signora di Rowan

      

        

      

      

      
        
        
        “Paesaggi incantevoli, tradimenti scandalosi e una passione che scalda il cuore annunciano il ritorno trionfale di Tanya Anne Crosby nell’antica Scozia.”

        Glynnis Campbell, autrice di bestseller
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        “Le cose che un uomo ha udito e visto sono i fili della vita; se egli riesce a districarli con delicatezza dall’aggrovigliata conocchia della memoria, chiunque lo desideri può intesserli nella forma di qualunque credo preferisca.”

        W.B. Yeats, Il crepuscolo celtico
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        Brilla sul Minch la stella fortunata

        che dalla nebbia conduce la dolce fanciulla.

        Lunga la chioma e morbida la pelle,

        il leone farà uscire dalla tana.

        La Profezia della Fanciulla

      

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Prologo

          

          Dunrònaigh Keep, Isola di Rònaigh, novembre 1135

        

      

    

    
      Caden Mac Swein staccò dal muro l’alabarda del suo avo. Fece un passo indietro e la usò per fendere l’aria, valutandone il peso. “Quanti sono?”

      “Una cinquantina, a occhio e croce.”

      Caden sferrò un nuovo fendente a vuoto e imprecò sottovoce. Ricavata da un blocco di robusto legno di frassino, l’asta dell’enorme arma simile a un’ascia superava il metro e venti di lunghezza. La lama era un’ottantina di centimetri di ferro, rinforzata sul filo con dell’ottimo acciaio. In totale, l’arma misurava oltre un metro e ottanta e pesava una dozzina di chili. Soltanto un uomo della stazza e della forza di Caden poteva anche solo sperare di impugnarla, e chiunque si fosse trovato alla sua portata avrebbe potuto attestare la sua capacità nell’usarla.

      Sempre che avesse avuto ancora la testa attaccata al collo.

      Caden passò le dita callose sulla lama affilata. Preferiva di molto quell’arma vichinga alla spada a due mani. Un tempo, essa era appartenuta al suo bis-bisnonno, Swein del Nord. Si chiamava Bestia e, una volta che si iniziava a maneggiarla, colpiva il bersaglio senza errori.

      Vestito per la battaglia, Davino, il ‘piccolo Davie’, entrò di corsa nella sala portando con sé la spada di suo padre. A tredici anni, il ragazzo era molto piccolo per la sua età; la claymore lo raggiungeva quasi in altezza. “Si stanno radunando presso la Grotta del Gigante,” annunciò. “Andiamo a cacciarli dalla nostra terra!”

      Caden aggrottò la fronte. La Grotta del gigante era una grotta marina naturale dalla volta talmente alta da produrre un’eco. Nelle sua profondità potevano trovare posto ben più di cinquanta uomini. Se il nemico si nascondeva al suo interno, sarebbe stato facile sottovalutarne il numero. Era fondamentale sapere esattamente quanti uomini le forze di Caden avrebbero dovuto affrontare quel giorno; non erano abbastanza numerosi da potersi permettere di correre rischi.

      “Sono entrati?” chiese a suo fratello, rendendosi conto che Davino doveva aver osservato il nemico dalla torre alta. Costruito dagli antichi, Dunrònaigh Keep era soprannominato ‘il laird del Mare del Nord’. La sua tenacia era tale da sottrarlo persino all’autorità dei kelpie della tempesta, che governavano sulle acque dello Skotlandsfjörð.

      “No,” rispose suo fratello.

      “Ottimo.” Caden annuì. “Ottimo.” Per fortuna la grotta vicino alla spiaggia era maledetta e infestata dagli spiriti. La maggior parte delle persone non si sarebbe mai avventurata in quel luogo in cui le ossa di donne e uomini sventurati abbracciavano ancora le stalagmiti vicino alla volta. Intrappolati dall’alta marea, i loro corpi erano finiti troppo in alto per poter essere recuperati. Ora, aggrappati nella morte a quei loro ultimi giacigli, attendevano con ossa tremanti che il mare se li riprendesse. E così sarebbe stato, perché il loro era un mare vendicativo. Nessun uomo che avesse mai solcato lo Skotlandsfjörð avrebbe mai potuto dire che gli Uomini Blu non fossero i più feroci tra i nemici. Tutti gli scozzesi delle Isole Occidentali li temevano, ma a quanto pareva non abbastanza da tenere i loro luridi stivali lontano dalla spiaggia di Caden.

      “Andiamo! Sono pronto,” annunciò Davie, anche se faticava a sollevare la claymore di suo padre. Lanciando al fratello minore un’occhiata carica di malcontento, Caden disse: “No che non lo sei, Davie.”

      I grandi occhi azzurri del ragazzo spiccavano da sotto la visiera dell’elmo. “Sì, invece,” ribatté. “Non puoi proibirmi di venire, Caden. Sono un uomo adulto.” Lanciò un’occhiata ad Alec, nella speranza di suscitare le simpatie del capitano, ben sapendo che era l’unico uomo a cui Caden desse retta; ma Alec ebbe il buon senso di guardare altrove. “Oggi combatterò come un uomo, accanto al sangue del mio sangue,” insistette Davie. “Combatterò accanto a te, fratello!”

      Caden addolcì il tono della propria voce. “No, giovane Davie. Potrai essermi più utile qui.” Dove qui stava per ‘dentro la fortezza’. Lontano da tutte quelle lame assetate di sangue. Un tempo, in un passato più glorioso, Caden era stato il terzo di cinque figli; ora erano rimasti solo lui e Davino. Il loro avo, Conn Cétchathach delle Cento Guerre, era stato alto re dell’Éire. Davino era solo un ragazzo, ma ciò nonostante aveva visto un quarto delle battaglie che aveva visto Conn. Almeno uno di loro – Caden o Davie – doveva sopravvivere alla giornata sano nel corpo e nella mente. Caden era deciso a far sì che quello fosse Davie.

      Il giovane mise il broncio, la mascella serrata sullo sfondo del viso lentigginoso.

      “Davie,” cercò di ragionare Caden. “Uno di noi deve restare a guardia della fortezza. È un compito onorevole, fratello mio. Dunrònaigh Keep è il cuore di Rònaigh e l’orgoglio della nostra gente. Se noialtri dovessimo cadere, chi condurrà il nostro popolo alle navi? Chi li guiderà se io dovessi morire?”

      “Gonadh! Tu vuoi affibbiarmi un compito da donna, Caden.”

      Caden appoggiò una mano sulla spalla del fratello. “Proteggere il soglio del capoclan e tutto ciò che abbiamo di caro? No, fratello mio. Questo è un compito da capo.”

      Poco convinto, Davie fece una smorfia. “Fallo tu, allora!”

      Le dita di Caden accentuarono la stretta sulla spalla di suo fratello. Indurì la sua voce e il suo cuore. “Dùin do ghob.” Chiudi quella bocca. “Uno di noi deve condurre lo scontro e, fino a quando non sarai in grado di impugnare questa alabarda, quel qualcuno non sarai tu. Hai capito?”

      Davino sollevò il mento. “Ti supplico, Caden,” implorò. “Ti prego. Sono un uomo, ormai. Ti prego!”

      “No.” Caden si accigliò. “Un uomo non ha bisogno di definirsi tale. Non cambierò idea.”

      Perdiana, non erano rimaste più nemmeno delle nobildonne tramite le quali stabilire alleanze con potenze lontane. Caden non intendeva mettere in discussione quanto aveva deciso. Suo fratello non avrebbe combattuto quel giorno; sarebbe rimasto al sicuro nella fortezza, in modo da poter combattere un altro giorno. Si guardarono negli occhi. Per sottolineare il concetto, Caden porse la Bestia a suo fratello; la pesante arma cadde con un tonfo sul pavimento e i suoi spuntoni di ferro scheggiarono la pietra. Mancò di un soffio il piede di Davie e produsse un frastuono che rivaleggiava con l’eco nella Grotta del Gigante.

      Davie fissò l’alabarda vichinga, la fronte aggrottata per la rabbia.

      Non c’era bisogno di dire altro. Davie poteva anche essere scontento, ma Caden era riuscito a farsi capire. Il giovane lasciò che recuperasse l’alabarda da terra senza dire una parola. Era ancora cupo in viso quando Caden si avviò verso la porta. Tutti gli uomini in attesa nella sala si incolonnarono dietro di lui. Il suo capitano allungò il passo per rimanere al suo fianco. Solo dopo che furono usciti dalla sala Caden si voltò e disse: “Fa’ in modo che mio fratello rimanga qui.”

      “Tenterò.”

      “No,” disse Caden, la voce che risuonava come un tuono. “Tu lo farai, Alec. Se l’ultimo fratello che mi rimane dovesse venire ferito, avrò la tua testa.” Nel dirlo, brandì l’alabarda con entrambe le mani.

      Era una minaccia a vuoto, che Caden Mac Swein non avrebbe mai messo in atto ai danni del suo più fidato amico e consigliere, ma Alec capiva più di molti altri la risolutezza del suo laird. Caden era deciso a proteggere a tutti i costi il più giovane dei Mac Swein dai mali della guerra. Lui stesso portava su di sé una dozzina di cicatrici, dal mento fino ai piedi, ma era meglio che quei segni sfregiassero il suo corpo piuttosto che quello di Davino. Un giorno sarebbe stato Davie Mac Swein a guidare il loro clan, e Caden non sarebbe riuscito a sopportare la perdita di un altro fratello. Ciò nonostante, nemmeno Alec poteva godere del lusso di rimanere nella torre, perché il loro numero si era troppo ridotto a causa delle molte schermaglie coi MacLeod. E tuttavia, se proprio doveva morire, quello era un buon giorno per farlo. Il sole brillava luminoso in un limpido cielo azzurro. Il mare stesso tuonava, facendo della spuma novembrina cristalli di ghiaccio.

      In alto sull’antica torre di Dunrònaigh, lo stendardo dei Mac Swein sventolava nella brezza vigorosa: un leone rampante che impugnava un arco. Le possenti mascelle del felino schioccavano e il vento era il ruggito emesso dal suo muso zannuto.

      Più in basso, nei pressi della grotta marittima, una torma di usurpatori attendeva di essere cacciata, le armi d’acciaio che scintillavano malignamente sotto il sole spietato.

      Tre nuove barche solcarono le onde, andando ad aggiungersi a quelle già presenti. Fortunatamente, vi era un solo punto d’approdo: la piccola, stretta spiaggia sotto le scogliere. L’alternativa sarebbe stata rischiare il naufragio contro gli scogli di Rònaigh.

      La forza militare di un’isola tanto piccola era qualcosa di risibile, ma ogni uomo e donna erano in grado di difendersi. Dalla loro avevano il mare e il fatto che, dall’alto della torre, era possibile vedere ogni palmo dell’isola e del mare sottostante. Quel giorno, la cosa migliore da fare era agire in fretta.

      “Hai visto uno stendardo?”

      “No.”

      “Razza di briganti,” ringhiò Caden. “Scommetto che è di nuovo MacLeod. Brama quest’isola più di un figlio maschio.”

      “È una questione d’orgoglio,” disse Alec. “Vuole dimostrare a tuo padre di essere migliore di lui, anche se egli è già sceso nella tomba.”

      “Amadain na galla.” Fottuto idiota.

      All’esterno della fortezza attendevano settanta degli uomini di Caden. Lui sollevò l’alabarda di suo nonno verso il cielo azzurro. “Per Dunrònaigh!” gridò.

      “Per Dunrònaigh!” risposero gli altri. Poi, insieme, scesero marciando dalla collina di Dunrònaigh, diretti verso la spiaggia dove il mare si agitava con la ferocia infusa in lui dal vento del nord. Era quasi inverno, ma ciò nonostante, ignorando il freddo, Caden si levò il mantello, e assieme a quel mantello appartenuto ai suoi avi si privò delle ultime vestigia di civiltà. Il vento gelido spronò il suo coraggio.

      I suoi uomini lo imitarono, non volendo che nulla li intralciasse in battaglia. Come i loro predecessori vichinghi, erano berserker nell’anima e non se ne vergognavano. Ciascuno di loro era pronto a difendere la loro terra fino all’ultimo respiro.

      Mentre marciavano, lanciarono antiche grida di guerra, agitando le loro armi scintillanti e invocando la furia degli Uomini Blu, quei bizzosi kelpie della tempesta che proteggevano il Minch e, oltre esso, le acque del Nord. Ogni passo era reso più facile dall’inclinazione del terreno, grazie al quale gli uomini si riversavano verso il basso come una mortale colata d’argento. Dal punto più alto dell’isola, in cima a Dunrònaigh Keep, un osservatore avrebbe avuto l’impressione di una marea umana che andava a riversarsi nel mare di un blu profondo.

      Per contrasto, gli usurpatori giunsero risalendo la collina, appesantiti nel passo, ma sospinti dall’avidità e dalla sete di sangue.

      “Per Dunrònaigh!” gridò un’ultima volta Caden.

      “Per Dunrònaigh!” gli fecero eco i suoi uomini.

      Il sole splendeva sugli elmi e sulle spade mentre le due forze si scontravano sulla collina di Dunrònaigh.

      La battaglia ebbe inizio. Un ruggito assordante, uno spietato clangore metallico. Il sangue imbrattò la terra come una pioggia macabra, tingendo ogni filo d’erba e arrossando il fianco della collina.

      Combattendo senza sosta, Caden deviava i colpi del nemico e sventolava l’alabarda come un uomo posseduto dal demonio, abbattendo chiunque arrivasse a portata della Bestia. La battaglia infuriò fino a quando non furono rimasti in piedi che i più feroci.

      Caden incalzò il nemico fino a quando le braccia non gli si fecero pesanti. Continuò a combattere anche dopo che il gelido metallo gli lacerò la spalla. Il dolore lo colpì come un fulmine. Una furia nera prese il sopravvento, perché se quel giorno avesse fallito, Davino ne avrebbe pagato il prezzo. No! Non sarebbe venuto meno a suo fratello.

      Nell’istante preciso in cui Caden rischiò di essere colpito da un’altra arma, Alec deviò il colpo. La punta della spada di Alec penetrò alla base del cranio del nemico, uscendo dalle narici e inzuppando di sangue il petto di Caden. L’uomo cadde a terra e il suo sangue andò a mescolarsi a quello di coloro che erano caduti prima di lui. Il fianco della collina era un tappeto rosso, lubrificato a tal punto dal sangue che cominciava a diventare difficile rimanere in piedi.

      Ruggendo di rabbia, Caden sollevò ancora una volta l’alabarda, trovando la forza nel pensiero di suo fratello. Per Dio, avrebbero dovuto farlo a pezzi per fermarlo. E tuttavia, mentre lui scatenava la sua furia, due nuove barche iniziarono le manovre che le avrebbero portate ad approdare sulla sua spiaggia.

      Nuovi guerrieri risalirono la collina per unirsi alla battaglia. Rendendosi conto della rapidità con cui la situazione rischiava di mutare, Caden rinnovò gli sforzi e rafforzò la propria risolutezza. Lanciando un nuovo grido di guerra al cielo, si gettò nella mischia, colpendo ovunque possibile, assistendo ciascuno dei suoi uomini, e ogni vita che prese alimentò la sua follia.

      Il sangue gli scorreva a rivoli lungo le braccia, rendendo difficile mantenere la presa, ma Caden manovrava l’ascia come un prolungamento di sé, fendendo con tutta la sua furia e con tutta la sua forza. Lui e la Bestia erano una cosa sola. Ma anche gli eroi potevano cadere in battaglia e la guerra non aveva simpatie per nessuno. Fu trafitto al polpaccio destro e barcollò, urlando di dolore. La Bestia si mosse da sola, come spinta da una furia omicida tutta sua.

      Il sole brillò sul metallo argenteo dell’elmo di un uomo, accecando Caden, ma l’alabarda continuò a muoversi, tracciando un semicerchio letale di fronte a sé, tagliando carne e ossa. Caden udì un suono che lo fece esitare, quello della voce di suo fratello, ma non fu abbastanza lesto da capire da dove provenisse.

      Gli occhi azzurri di Davie incrociarono lo sguardo dei suoi per un brevissimo istante, colmi di orgoglio. Il giovane aveva abbattuto l’uomo che aveva trafitto Caden alla gamba. Lo aveva trafitto al cuore con la claymore del loro padre e l’uomo aveva mancato il suo vero bersaglio: il cuore di Caden.

      Ma l’alabarda non sapeva nulla di tutto ciò. Suo fratello rimase immobile di fronte a lui, sorridendo da un orecchio all’altro, in attesa della sua benedizione… in attesa che ammettesse di aver sbagliato, che lo chiamasse ‘uomo’.

      In attesa.

      Istanti preziosi trascorsero al rallentatore. Un novizio della guerra, Davie non ebbe la prontezza di schivare e Caden non riuscì ad arrestare il fendente fatale della sua lama. Ancora una vola, l’alabarda schiantò carne e ossa, mozzando di netto la testa di Davie. La testa prese il volo, ma Caden non la vide mai atterrare. Un velo nero calò di fronte ai suoi occhi e lui rimase fermo dov’era, prigioniero dell’oscurità, ascoltando le grida degli uomini che gli morivano attorno.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo Uno

          

          Dunrònaigh Keep, aprile 1136

        

      

    

    
      Da qualche parte nell’alto della torre, una porta sbatté pesantemente. Qualche istante dopo, i giunchi sul pavimento si mossero agitati dalla corrente d’aria, solleticando le gambe di Alec. Ulteriori porte si aprirono e si chiusero. Si aprirono e si chiusero. Bam. Bam. Bam. Bam.

      Alec imprecò sottovoce.

      Per quanto non avesse buona memoria, non ricordava un altro inverno tanto rigido. Certo, Rònaigh non era che un sassolino in mezzo al Firth, meno di mille acri quando andava bene. Buona parte di quella terra era costa rocciosa, per cui Alec e la sua gente coltivavano quanta più terra possibile e tiravano avanti grazie alla generosità del mare: pesce, uccelli marini e tutto ciò che gli Uomini Blu si degnavano di gettare sulle loro spiagge. Purtroppo, persino negli anni di abbondanza ci voleva gente dura per sopravvivere in quella terra, ed era comunque difficile tirare avanti anche quando tutto erano abili e disposti a lavorare e il laird era in grado di guidarli. Ma ora, dopo quella battaglia sulla collina, il loro numero era dimezzato e il benessere di Rònaigh era legato inesorabilmente a quell’insopportabile individuo che se ne stava ai piani superiori. Caden Mac Swein era come un bambino capriccioso e arrabbiato che imprecava contro la sorte. Solo Alec sapeva cosa stava cercando realmente di fare: voleva convincere i membri del suo clan a esautorarlo. Peccato che non sarebbe mai accaduto. Caden Mac Swein era stato il loro campione da che tutti avevano memoria, e as uch Dé, perdio, se il destino aveva voluto che solo uno tra Caden o Davie sopravvivesse, Alec era pronto a ringraziare la sua buona stella per il fatto che fosse toccato a Caden.

      Davino era stato un ragazzetto fastidioso. Fisicamente piccolo per la sua età, nonché ostinato come i kelpie della tempesta, il ragazzo era nato fragile – il genere di figlio che un nobile vichingo avrebbe probabilmente abbandonato il mezzo alla neve – per non parlare del fatto che la sua legittimità era sempre stata piuttosto dubbia. Il vecchio MacLeod aveva dato inizio alla faida tra i due clan quando, in un momento di rabbia, si era portato via la madre di Caden, e anche se Mary Mac Swein era sfuggita al suo cosiddetto rapitore dopo meno di tre mesi, era tornata a casa con il ventre gonfio come una balena. Se qualcuno avesse chiesto il parere di Alec, lui avrebbe espresso ad alta voce i suoi dubbi riguardo alle dichiarazioni della donna. Aveva il vago sospetto che Mary Mac Swein fosse andata di sua spontanea volontà col vecchio MacLeod, per poi tornarsene a casa dopo essersi stufata di lui. Nessuno era mai riuscito a dirle cosa doveva fare e Alec era abbastanza vecchio da ricordare tutte le volte in cui Mary Mac Swein aveva ballato col vecchio MacLeod. Mary era sempre stata una civetta… proprio come i fratelli di Caden. Soltanto Caden aveva ereditato la bontà d’animo di suo padre. Di conseguenza, nessuno a Rònaigh avrebbe sostenuto che Caden non fosse il migliore e il più promettente di tutti e cinque i giovani Mac Swein, anche se, a giudicare dal suo comportamento attuale, sarebbe stato difficile crederci.

      Bam. Bam. Bam. Bam.

      Alec strinse i denti e cercò di concentrarsi sui registri.

      Uno. Due. Tre. Quattro. Cinque. Sei. Sette.

      Far di conto non gli veniva facile come a Caden. A ogni modo, quello era il numero di sacchi d’orzo rimasti. Mancava ancora più di un mese a Calendimaggio, il giorno in cui avveniva la tradizionale benedizione dei campi, e fare alcunché prima di quel giorno avrebbe significato attirare disgrazie sul raccolto futuro. Il problema, ora, era come distribuire quanto rimaneva in modo che nessuno soffrisse la fame… compito in precedenza eseguito dal laird. Alec non aveva la più pallida idea di cosa fare, soprattutto perché si trovava in pieno conflitto d’interessi.

      Con meno di un mese davanti, avrebbe dovuto probabilmente dare tutto l’orzo, tranne un sacco, al birraio, perché a nessuno piaceva il pane che faceva Bessie. Manco a lui, a dire il vero. Si costringeva a trangugiarlo solo perché provava del tenero per la ragazza che lo preparava. Anche se, naturalmente, Bessie era all’oscuro dei sentimenti di Alec: lui voleva concederle il giusto periodo di lutto, dato che il suo caro marito era stato uno di quei brav’uomini caduti sulla collina. Così come il calzolaio, la cui morte aveva fatto sì che mezzo clan si ritrovasse senza scarpe. Per fortuna aveva iniziato a fare più caldo e i pescatori potevano andare a pesca senza ritrovarsi con le dita dei piedi blu.

      Bam. Bam. Bam. Bam.

      Al culmine della pazienza, Alec sollevò una mano e fece per chiamare il siniscalco, ma un attimo dopo questi entrò per conto suo. Inchinandosi con deferenza, Afric si avvicinò al tavolo del laird… non che Alec ricoprisse quel ruolo. Il siniscalco si era inchinato perché, come tutti i membri del clan ancora in vita, sapeva benissimo che, senza Alec, sarebbe toccato a qualcun altro di loro occuparsi della ‘Bestia di Dunrònaigh’. Nonostante la cecità, Caden Mac Swein non aveva perso nulla della sua ferocia.

      Bam. Bam. Bam.

      “Si può sapere che sta facendo là sopra, sant’Iddio?”

      Il siniscalco si strinse nelle spalle. “Perdiana, sembra che più lo ignoriamo e più faccia rumore.”

      Che il cielo gli cada sulla testa. Era da cinque lunghi mesi che Caden Mac Swein piangeva la morte del fratello. Ma quel che era fatto era fatto. Cosa voleva che facessero, consegnare l’isola nelle mani di MacLeod? Perché, in sostanza, il clan si sarebbe ritrovato a fare proprio quello se non fosse stato Caden, cieco o meno, a sedere sullo scranno del laird. Solo Caden aveva il diritto di governare quella terra e nessun altro aveva un lignaggio tanto importante… nemmeno i MacLeod di Skye. Era proprio quello il motivo che Alec credeva fosse alla base della faida. Se il vecchio laird non si fosse vantato profusamente col vecchio MacLeod delle proprie nobili origini, forse questi non si sarebbe sentito in obbligo di rapire la madre di Caden. Cristo santissimo, gli spacconi erano la razza peggiore; ma del resto, raramente si rendevano conto di esserlo.

      “Si riprenderà,” promise Alec; ma diceva la stessa cosa da novembre, quando Caden Mac Swein aveva perso misteriosamente la vista. Lui stesso cominciava ad avere qualche dubbio.

      “A Dio piacendo,” rispose il siniscalco; poi aggiunse: “Di fuori c’è una donna che dice di dover parlare con voi.”

      “Con me?”

      “Sì, capitano.”

      “Non con il laird?”

      Il siniscalco scosse la testa.

      “Una donna? Qui? E nessuno ha avvistato una nave?”

      “Nossignore.”

      “E come diavolo ha fatto ad arrivare fin qui?”

      Portandosi una mano alla bocca, Afric mormorò: “Non lo so, ma secondo me è arrivata in sella a una scopa, non via mare. Ha una benda su un occhio ed è mezza cieca anche dall’altro.”

      Alec si grattò la barba e mise giù la penna. Erano trascorsi cinque anni dall’ultima volta in cui il clan aveva avuto l’opportunità di accogliere donne venute da fuori. Un tempo, proprio in quel periodo, il vecchio MacLeod veniva con la sua gente a Rònaigh per celebrare la festa con quello che allora era il suo buon amico, il vecchio Mac Swein. Ma dopo la morte di Mary il vecchio MacLeod aveva dato inizio a una guerra e ora non perdeva occasione per cercare di prendersi ciò che apparteneva a loro. Alec non aveva faticato tanto per tenere nascoste le condizioni del laird solo per rivelare il segreto a una vecchia megera vagabonda. Soppesando l’opportunità di apprendere qualcosa di nuovo contro il rischio che la nuova arrivata scoprisse qualcosa, Alec decise: “Mandatela via.” Poi avvicinò a sé il registro e tamburellò con un dito su un numero scribacchiato. “Che c’è scritto qui, Alfric? A volte non riesco a leggerli, i tuoi scarabocchi. È un sette questo? E questa piccola riga?”

      Il siniscalco parve non udire la domanda di Alec, o quantomeno non se ne curò. C’era uno strano sguardo nei suoi occhi, uno sguardo che Alec sapeva sarebbe stato meglio non ignorare. “Cosa c’è?” chiese.

      “Beh, signore… So cosa avete detto a proposito del dare accoglienza agli sconosciuti, ma… quella vecchiaccia sembra dire di avere informazioni utili per il nostro laird.”

      Alec rimase di stucco. “Che stranezza. Una donna cieca che vuole aiutare un uomo cieco?”

      Bam. Bam. Bam.

      “Molto bene… Immagino sia giusto darle una possibilità.” Qualunque cosa pur di risolvere quella situazione. “Falla entrare.”

      Il siniscalco si allontanò e Alec si alzò dal tavolo per andare a prendere posto sul seggio del laird e prepararsi ad accogliere quella bizzarra ospite. Un attimo dopo, una donna piccola e raggrinzita entrò barcollando nella sala, in mano un bastone di legno pallido. Il suo volto era completamente dipinto di blu, con l’occhio buono sporcato di nero per abbinarlo alla benda scura che portava sull’occhio sinistro. Pareva un demonio dai riccioli bianchi e ogni singolo battere del suo bastone sul pavimento di pietra si riverberava come un tuono. Ciò nonostante aveva un’aria fragile, e Alec pensò che una persona tanto debole non avrebbe certo potuto essere d’aiuto al suo laird. La sua delusione prese la forma di un sospiro mentre lanciava un’occhiata agli splendidi arazzi che ornavano le pareti. Una volta, tanto tempo prima, erano stati l’invidia di tutta l’Éire. Il Righ Art in persona aveva ceduto la mano della figlia a uno jarl vichingo. Pur aspettandosi che l’alleanza sarebbe sfiorita con l’arrivo dei freddi venti del nord, si era ritrovato invece con un alleato a nord: un sovrano vichingo feroce quanto gli Uomini blu e il Minch.

      Ahilui, quella donna era una delusione, ma se non altro Alec aveva l’occasione di raccontarle la storia del suo clan. “Benvenuta!” esclamò con un gesto elaborato. “Benvenuta nella sala dei re di Rònaigh.”

      La donna non parve colpita.

      Alec alzò leggermente la voce, certo che dovesse essere sorda oltre che cieca. “Brava donna, voi vi trovate di fronte all’alto soglio da dove un tempo governava Swein del Nord.” Alec raddrizzò la schiena, inorgoglito al pensiero di quanto stava per dire. “Sposo della figlia favorita dell’Alto Re dell’Éire, Conn Cétchathach!”

      Continuando a sfoggiare un’espressione assai poco convinta, l’anziana disse: “Sì, sì, sì… li conoscevo bene.” Poi tirò su col naso a becco e se lo sfiorò con un dito. “Un gran bisbetico, quello Swein.”

      Alec aggrottò la fronte.
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